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Sesostris era invaso da mille emozioni.


Dolore, paura e rabbia si alternavano nel suo animo.


Sentiva però che non gli appartenevano, non erano emozioni sue. Venivano dall’esterno ma sembravano sconvolgerlo profondamente.


C’era una sola spiegazione per tutto questo.


Stava succedendo qualcosa a Franklin. Doveva controllare.


In un batter d’occhi sparì dalla stanza.





* * * * * * * 





Il Lasombra irruppe nello studio di Dagobert, visibilmente alterato.


- “Il siniscalco sa tutto. - disse - Chi è stato a dirglielo?”


Dagobert lo squadrò con aria gelida:


- “Speravo potessi dirmelo tu.” - rispose.


L’uomo lo guardò con disprezzo.


- “Perché avrei dovuto farlo? - chiese - Cosa ne avrei guadagnato?”


- “Un appoggio potente, - ribatté Dagobert - per il tuo progetto: la creazione di un nucleo antisabbat a Bologna. Cosa importa se ci va di mezzo qualcuno? La causa è più importante.”


- “E’ questo quello che pensi?” - disse il Lasombra in tono velenoso.


- “E’ quello che mi ha detto il siniscalco.” - rispose Dagobert calmo.


Il Lasombra fece un gesto di stizza.


- “E tu gli credi? Povero ingenuo!” - esclamò ironico.


- “No. - fu la risposta di Dagobert - Ma ho intenzione di controllare.”


Il Lasombra sembrò un attimo spiazzato.


- “Come?” - domandò.


- “Se mi fornirai un piccolo quantitativo del tuo sangue lo userò subito per sapere la verità. Altrimenti potrei leggerti l’aura.” - rispose il Tremere.


Il Lasombra reagì in malo modo.


- “Di sangue non se ne parla! - disse - E poi perché dovrei fidarmi? Potresti essere stato tu a spifferare tutto!”


- “Quando il siniscalco è venuto da me era già al corrente, mi ha strappato il cuore, mi ha torturato ed ha prima accusato te e poi Harris di avere parlato....”


Il Lasombra lo interruppe.


- “Me e quel povero demente di Harris! - esclamò - So ben io come sono andate le cose!”


Dagobert lo guardò interessato ma non disse nulla. Il Lasombra continuò:


- “Ci sono molti modi in cui un Giovanni potrebbe scoprire una cosa.....” - disse.


Dagobert fece una smorfia.


- “Ti assicuro che non è possibile. - rispose - Me ne sarei accorto. Ora devo sapere di chi fidarmi.”


Il Lasombra rifletté un attimo, poi pose al Tremere una nuova domanda.


- “Cosa faresti al colpevole, una volta scoperto?” - chiese.


- “Se sei stato tu possiamo parlarne.” - rispose Dagobert freddo.


- “E se fosse stato Harris?” - domandò il Lasombra.


Lo sguardo di Dagobert si fece di ghiaccio.


- “Vedremo. - disse - In ogni caso non lo ucciderei. Mi limiterei a marchiarlo, o ad esiliarlo. Non voglio uccidere nessuno.”


Il Lasombra sembrò soddisfatto della risposta.


- “Va bene. - disse - Ti concederò di leggermi l’aura. Così saprai che puoi fidarti.”


Dagobert assentì e iniziò a concentrarsi.


L’assalto giunse inaspettato. I poteri di Dagobert dovevano essere superiori a quanto il Lasombra si aspettava e la sua indagine si stava avventurando su segreti che non dovevano essere scoperti. L’uomo capì che in un attimo avrebbe potuto perdere tutto ed innalzò frettolosamente una difesa. Per fortuna fu sufficiente. Dagobert si ritrasse sconfitto.


- “Mi stai resistendo.” - disse.


- “Non mi piace che si traffichi con la mia mente - rispose il Lasombra - e poi ho saputo quello che mi interessava. Me ne vado.”


- “No. - esclamò Dagobert con voce dura - Tu non esci di qui.”


L’autocontrollo del Tremere si era spezzato. Dagobert non ne poteva più. I soprusi del siniscalco lo stavano esasperando, la scomparsa di Sesostris lo aveva lasciato solo ad affrontare la situazione del demone ed in più si sentiva sulle spalle il peso di una responsabilità che non avrebbe mai voluto: essere anziano in consiglio. Inoltre Este gli aveva dato una notizia inattesa. Il principe aveva intenzione di lasciare il governo della città rimettendo la sua carica nelle mani del Brujah che avrebbe lasciato vacante il posto di siniscalco.


Quel posto, a detta di Este, sarebbe spettato a lui, Dagobert, che avrebbe avuto un anno di tempo per risanare la città rendendola degna della Camarilla. Se avesse fallito sarebbe stato distrutto.


Dagobert non sapeva il perché della decisione di Este. Probabilmente il siniscalco si divertiva a giocare con le vite dei suoi sottoposti, considerando la morte una punizione troppo lieve. A Dagobert non piaceva il suo modo di fare ed era pronto ad esporsi in prima persona affinché fosse deposto. Per questo aveva organizzato un complotto contro di lui. Non aveva però coinvolto le persone giuste perché il siniscalco lo era venuto a sapere e gliel’aveva fatta pagare molto cara. Dopo giorni e giorni di torture però, per chissà quale gioco perverso, l’aveva praticamente nominato nuovo siniscalco.


Dagobert era stanco di essere una vittima. Avrebbe usato in pieno questo suo nuovo ruolo. Di lì ad un anno molte cose potevano cambiare e la sua nuova situazione di potere avrebbe potuto tornargli utile. Non aveva intenzione di assecondare Este. Voleva piuttosto essere la daga puntata alla sua gola. Il mite Dagobert non esisteva più. Era diventato Dago, l’arma affilata con cui prima o poi Este si sarebbe tagliato.


Rimaneva però il problema della spia. Non molti erano coinvolti nel complotto e di alcuni Dago sentiva di potersi fidare. Il Toreador Santiago, di recente giunto in città, detestava i modi rozzi del siniscalco ed il suo animo di artista si sarebbe ribellato ad ogni patto con lui. Anche di Amadeus non c’era da dubitare: era un fedele suddito della Camarilla e l’uso di discipline proibite che lo sceriffo faceva era da lui considerato altamente irregolare. Restavano Harris e questo misterioso Lasombra, al secolo Marco Stagni, sedicente esponente del clan Ventrue, anche lui di recente arrivo.


Dago non se la sentiva di escludere Harris, da tempo ormai gli si era rivelato come Sid e sembrava essersi realmente dimenticato di quanto aveva fatto tempo prima. Era però pur sempre un Malkavian e non si poteva mai sapere cosa avesse per la testa il clan dei pazzi. Harris non aveva molto da guadagnare andando a spifferare tutto al siniscalco, Dago sapeva che anche il suo cuore non era più dove avrebbe dovuto essere, ma non si poteva escludere che avesse detto tutto in un impeto di follia o addirittura coscientemente per chissà quale impulso della sua mente malata.


Anche del Lasombra non c’era da fidarsi. Dago pensava sinceramente che per avere campo libero per la sua causa sarebbe stato disposto a fare di tutto.


Comunque andassero le cose quella spia doveva essere trovata. Fu con questo pensiero che Dagobert sbarrò l’uscita al Lasombra con fare determinato.


Stagni non battè ciglio.


- “Spostati!” - ordinò.


Dago lo senti farsi strada nella sua mente forzandolo quasi ad ubbidire. La sua determinazione però non venne meno. Con un grosso sforzo di volontà continuò a sbarrargli la strada.


- “Cosa ti ha offerto il siniscalco?” - domandò aggressivo.


- “Molto più di quanto pensi”. - rispose il Lasombra.


Ecco. L’uomo aveva fatto un passo falso, permettendo a Dago di testare la verità delle sue parole. Le sue difese erano abbassate dall’ira ed il Tremere riuscì quasi senza sforzo a sapere ciò che desiderava.


- “Menti! - sibilò rabbioso - Non sei stato tu!”


Un sospetto gli attraversò la mente.


- “Chi sei? - chiese, questa volta incerto, - Non sei Stagni.”


Troppe cose non quadravano. Dago era in quel momento “gentilmente ospitato” dal siniscalco stesso. Il Lasombra era entrato senza bussare e senza farsi annunciare. Normalmente non avrebbe potuto farlo.


Il sospetto divenne certezza.


- “Tu sei il siniscalco!” - esclamò.


I lineamenti di Stagni iniziarono a mutare sotto i suoi occhi trasformandosi in quelli familiari di Este. Il siniscalco stava sorridendo, fiero di chissà quale altro piano perverso.


- “Ma bravo Dagobert! - disse - Io ti do dei consigli e tu ti rifiuti di seguirli. Non sono sicuro che tu abbia le palle per il compito che ti ho affidato.”


- “A quali consigli si riferisce?” - domandò Dago evitando di guardarlo negli occhi.


- “Ti avevo consigliato di uccidere Harris, se non mi sbaglio. - rispose il Brujah - E tu invece dici di non voler uccidere nessuno.....sei un povero incapace. Come farai a guidare la città se non sai nemmeno farti rispettare?”


Dago sollevò lo sguardo. Un lampo di risolutezza passò nei suoi occhi.


- “Lo farò a modo mio. - disse - E non si preoccupi, Harris morirà.”


Este lo guardò sconcertato.


- “A Stagni hai appena detto il contrario.” - constatò.


- “Perché mai dovevo informarne Stagni? - ribadì Dago con un sorriso ironico - Harris prima dovrà svolgere un compito per me, poi avrà quello che si merita.”


- “Che tipo di compito?” - domandò Este interessato.


- “Eliminare Giorgio Giovanni.” - rispose il Tremere con freddezza.


Il siniscalco lo guardò, a Dago parve di scorgere nei suoi occhi un lampo di soddisfazione.


- “Hai campo libero per un anno, ti ho detto. - continuò il Brujah - E fai quello che vuoi. Harris lascialo pure stare, se desideri. Volevo solo metterti alla prova e vedere se seguivi i miei consigli. Forse non mi sono poi sbagliato a nominarti mio successore. Buona fortuna, e ricorda cosa accadrà se fallisci.....”


Così dicendo Este lo scostò e aprì la porta, perdendosi nei corridoi del suo palazzo. Dago rimase solo a pensare.....


Doveva eliminare Este in qualche modo. Era necessario.


Solo che non sapeva come.





* * * * * * * 





Sesostris aveva assistito a tutta la scena senza tentare alcun contatto. Gli animi erano già esacerbati e non c’era bisogno della sua capacità di scatenare la bestia. 


Aveva seriamente temuto che i due sarebbero venuti alle mani. Per fortuna non era successo o Dagobert avrebbe avuto la peggio.


La situazione stava precipitando. Il siniscalco cercava di mettere Franklin e Dagobert l’uno contro l’altro, probabilmente per una vendetta personale contro di lui, Sesostris, che non gli lasciava neanche toccare il cuore di Franklin. Le mire di Este stavano riuscendo anche troppo bene.......


Sesostris, tra i poteri trasmessigli dal demone, sapeva anche guardare oltre le apparenze e scoprire la vera realtà delle cose. Aveva visto subito che il dialogo di Este e Dagobert era stato un’ennesima finzione.


Non era Este colui che si era presentato nelle vesti di Stagni.


Era Franklin.


Sesostris aveva sentito la sua rabbia, la sua incertezza, la sua paura per il futuro. Naturalmente era stato lui a rivelare tutto al siniscalco. Non era altro che un povero cucciolo spaurito che ancora non sapeva da che parte stare e si era trovato coinvolto in cose molto più grandi di lui.


La sua totale mancanza di scrupoli però poteva costituire un serio pericolo per Dagobert.


Altre cose che non quadravano però indussero il Figlio di Osiride a riflettere nuovamente sulla sua situazione.


Dagobert era stato crudelmente torturato dal siniscalco.


Perché mai Sesostris non l’aveva percepito?


Il loro legame demoniaco aveva spesso portato i due a condividere le stesse sensazioni, specie se particolarmente forti. Perché ora non funzionava più?


Sesostris chiuse gli occhi e si concentrò su Dagobert. Niente.


Non riusciva nemmeno a percepirne la presenza.


D’un tratto il Figlio di Osiride capì. 


Erano passati diversi mesi dalla sua prigionia in Certosa, eppure Paolo non si era mosso. Non aveva tentato di ricuperare le altre parti del demone, né di riunirsi ad esse.


Anche Paolo non poteva percepirle. Per questo aveva avuto bisogno di allearsi con lo Tzimisce, per avere un suo agente tra i vampiri di Bologna e scoprire tramite lui dove fossero finiti gli altri portatori. Anche per lui il legame era irrimediabilmente spezzato.


Solo una persona aveva il potere di operare una cosa simile.


Doveva esserci lo zampino di Belial.....





                                                            FINE














  


